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LA POLITICA Lunedì 24 novembre 1997l’Unità3
Intervento al comitato politico: il risultato elettorale è stato pessimo, non basta più la fiducia solo a Fausto

Cossutta bacchetta Bertinotti
«Così rischiamo l’isolamento»
Il presidente di Rifondazione chiede un patto con il Pds

Dalla Prima

In altre parole si vorrebbe dire,
proprioperchéci troviamodentro
alla selva delle reazioni emotive,
che lo sforzo dovrebbe portarci a
distinguere con estremo rigore. I
punti della riflessione sono molti e
molta è la paura di essere equivo-
cati. Prima viene la difesa per i no-
stri figli, poi i pericoli di sconfina-
mento che sono emersi tra articoli
e dibattiti. Innanzi tutto la legge:
infatti è lo Stato che deve conside-
rare ilbambinononcomeproprie-
tà della famiglia ma come prezio-
sobenedell’umanitàstessacondi-
ritto al rispetto, all’educazione, al-
l’ambiente, alla personalità. Ne
conseguechedeveassumerenelle
sue leggi estremo rigorecontrogli
eccessi verso la sua persona. Finoa
quando non avverrà, la società ci-
vile non interpreterà corretta-
mente il rapportodegli adulti con i
bambini. È sempre la legge che
deve fare da spartiacque ai com-
portamenti umani e oltre a fare
giustizia indicare senza mezzi ter-
minilestradeimpercorribili.

Si è parlato di educazione ses-
suale nelle scuole. La sessualità in-
fantileèmateriadelicata.Nontutti
gli adulti, anche colti, sono abilita-
ti a farloecon lemigliori intenzioni
possono ingenerare guasti, equi-
voci, disaccordi. Ci vorrebberoso-
lo psicologi esperti di età evoluti-
va. Ma bisogna ricordarsi che l’e-
ducazione sessuale ha origine nel-
la famiglia e se la scuola si allerta
senza tenere conto di questo, si
può arrivare a uno scontro, a una
forma di controinformazione e
quindi a un pasticcio più rilevante
dell’ignoranza. È con le famiglie
che attraverso lo psicologo si do-
vrebbe aprire un dialogo, un aiuto
per sciogliere le inibizioni che co-
stringono la più parte dei genitori
al silenzio o a una malfatta infor-
mazione. Il dialogo: senonc’èdia-
logoconilbambinochecrescean-
che sulla sessualità che lo riguarda
da subito, quando nasce, in fondo
sarà difficile che ci sia verità tra ge-
nitori e figli in altri campi. Perché
negare semplici spiegazioni alle
domande, significa confinare da
subito il sesso inunapartebuia, so-
litaria, della vita del bambino. Ha
detto Giovanni Bollea in modo
semplice e sintetico: «Prima si
ascolta, poi si educa». E aveva an-
che detto «non infondere paure».
Cioè: spiegare i termini contrad-
dittori della realtà e come la realtà
ha molte facce,alcune turpi. Lave-
rità senza ossessive paure sarà
semprecompresadaunbambino.

Terzo punto: ci fu un tempo
(poiché il problema non è nuovo)
in cui ci dicevano che per niente al
mondo dovevamo accettare per
la strada caramelle, salire in auto
con uomini sconosciuti, lasciarsi
prendere per mano. È del tutto
inutile osservare che il tempodelle
caramelle non c’èpiù e sovrasta su
tuttounvalorechesi radicapresto,
primadell’etàdellaragione: ilpos-
sesso dei soldi. Non è facile cam-
biare la proibizione di accettare
caramelle nella proibizione di ac-
cettare soldi: la tentazioneèpari al
valore corrente. Non c’è paghetta
che abbassi la tentazione enorme
di possedere cinquanta o cento-
mila lire, una promessa di onnipo-
tenza di fronte ai compagni e a ciò
chesidesidera. Ilproblemaeduca-
tivo per bambini in grado di avere
tentazioni, e di conseguenza ce-
dere o «fidarsi», è legato a stru-
menti educativi che difendono
una scala di valori etici perché solo
i valori generano la resistenza e la
scelta,ancheneibambini.

Tristemente èvenuta fuori, qua-
si comerichiestapopolare, lapena
di morte. È triste constatare come
facilmente si mobiliti l’opinione
pubblica, come il desiderio di an-
nientamento della persona colpe-
vole sia pari al desiderio di cancel-
lare con la sua morte la possibilità
umana di compiere tali delitti. Per
fortuna queste richieste non han-
no mai seguito. La rigidità delle
pene confusa con il diritto di ucci-
dere.

In questi dieci giorni di dibattiti,
giornalistici e televisivi, è affiorato
un altro pericolo: la grave confu-
sione tra omosessuale e pedofilo,
tra bambino e minore. Non si può
equiparare un bambino di tre e di
nove con un ragazzo di diciassette
anni. Bisogna pure distinguere tra
omosessualità e patologia, tra as-
sassinio e rapporto sessuale tra
adulti.Di fronteaundelittosiagirà
con lo stesso rigore, ma stiamo at-
tenti alle definizione perché ad
ogni turpe risvolto che si scopre
nell’umanità non si produca, nella
confusione, una caccia alle stre-
ghe, l’ultima cosa di cui abbiamo
bisognopermettereordine.

[Francesca Sanvitale]

ROMA. Rifondazione? Tutto da ri-
fare.ArmandoCossutta,presiden-
te del Prc, non lo dice esattemente
così. Ma il senso del durisimo af-
fondoche faall’hotelErgifedoveè
riunito il comitato politico è pro-
prio questo. E, dunque, per Cos-
sutta, il programma del partito «è
tutto da aggiornare», «l’insedia-
mento nella società non è adegua-
to», «il risultato elettorale delle
amminiustrativeèstatopessimo».
Così «si rischia di fare solo propa-
ganda, di ridurre il Prc in un ango-
lo ristretto, non voglio dire testi-
moniale, ma molto ristretto. La fi-
ducia che avete nel segretario è
grande e importante, ma non ba-
sta più. Occorre l’azione di tutti i
dirigenti e i militanti per fare la li-
nea politica». E, pur non rispar-
miando critiche al Pds, Cossutta
dice che occorre «raggiungere un
accordo programmatico» con la
Quercia.FaustoBertinotti loascol-
ta «sopreso» (come lo stesso segre-
tario del Prc si definisce nell’inter-
vista che pubblichiamoquisotto).
Sottoi flashdeifotografiedifronte
alle telecamere viene per la prima
volta allo scoperto uno scontro
che covava da tempo. Lo scontro
tra “Fausto” il movimentista e il
realista, più politicista “Amando”.
L’affondo di Cossutta parte da un
interrogativodifondo:seaottobre

non avessimo strappato quell’in-
tesa con la maggioranza, avrem-
mo retto? E la risposta per il presi-
dente del Prc non può che essere:
No.Nonavrebbepotutoreggerein
una collocazione di opposizione
un partito dallo «scarso radica-
mento», dalla «presenza poco or-
ganizzata nelle realtà locali, nei
luoghi di aggregazione sociale». Il
presidente del Prc nomina Berti-
notti all’inizio del suo discorso
quando ribadisce che la decisione
diarrivarealla rotturacon ilgover-
no fu presa «nel pieno accordo»
con il segretario. Tuttavia sulla cri-
si una divergenza di opinioni c’è:
«Vi è stata una differenza nel valu-
tare il tipo di accoglimento della
nostrapoliticainsettoriimportan-
ti della sinistra e delle masse». E a
questo punto il vecchio “Aman-
do” ha comeunapuntanostalgica
per l’organizzazione del vecchio
Pci: «Una grande eredità da non
buttare via» che tuttora permette
al Pds di «essere forte in alcune re-
gioni».

Poi, un monito per il futuro. Ri-
ferendosi a quanto aveva detto
l’altro giorno nella sua relazione
Bertinotti,Cossuttadicecheècosa
«ovvia» affermare che è «nel codi-
cegeneticodiRifondazionelapos-
sibilità di una rottura», ma«il vero
problema non è dire che si può

rompere, è come evitare la rottu-
ra». Dunque, pur con tutte le «dif-
ficoltàderivantidall’attualepoliti-
cadelPdsdiD’Alemailqualenonè
né Jospin né Mitterand» la strada -
insiste Cossutta - è quella dell’ac-
cordoprogrammaticoconilPds. Il
programma di Rifondazione non
può essere, quindi, «soloalternati-
vo», ma «anche credibile». Perché
occorrono soluzioni «ai problemi
dellemasse, altrimenti non c’èpo-

litica, si fa solo propaganda». Infi-
ne, l’attacco più duro a Bertinotti:
la fiducia pur importnate e grande
nei suoi confronti non basta più.
Alla fine comunque passa con il
voto contrario di trentatrè espo-
nenti della sinistra interna, con
cinque astensioni, tra cui quelle di
Ersilia Salvato e LeonardoCaponi,
undocumentoconclusivoincuisi
ribadisce la validità della linea te-
nuta durante la crisi di ottobre e si

sottolineaquantoavevadettoBer-
tinotti. Viene, infatti, ribadita la
possibilità «per una sinistra anta-
gonista di collocarsi all’opposizio-
ne di un governo di centrosinistra
o di metterne in discussione l’esi-
stenza stessa» fino a considerare
l’ipotesi «della rottura». Il docu-
mento approvato a grande mag-
gioranza pone pure il problema
del risultato elettorale e la necessi-
tà di unrilancio dell’azione al Sud.

Respinto il documento della mi-
noranza capeggiata da Marco Fer-
rando che chiede da tempo a Ri-
fondazione di tornare all’opposi-
zione. Ferrando considera giusta
l’impostazione delle critiche di
Cosuttama osserva che le suecon-
clusioni sono «di destra». Netta-
mente contraria, dunque, la sini-
stra interna ad un riavvicinamen-
toalcentrosinistraealPdsinparti-
cololare:«Ilpresidentedelpartito-
diceFerrando-haapertounadiffe-
renziazione politica profondanel-
lamaggioranza uscitadal congres-
so su questioni di grande rilevan-
za, Lui fa anche un’analisi giusta.
Purtroppo però la risposta politica
che dà alle difficoltà tende a risol-
vere a destra tutte le nostre con-
traddizioni». Lo scontro tra le di-
verseanimedelpartito, aldi làdel-
la risoluzione finale, è dunque in
pieno svolgimento.Ed ora unpro-
blema si pone per la conduzione
stessadelverticedelPrc,dopoquel
monito in cui afferma che la fidu-
ciaal soloBertinottinonbastapiù.
Ma le anime di Rifondazionesono
molte eprobabilmente lo scenario
futuro del Prc non sarà soltanto
quello della dualità Bertinotti-
Cossutta.
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I leaders di Rifondazione comunista Fausto Bertinotti e Armando Cossutta Mario De Renzis/Ansa

L’intervista Bertinotti replica al presidente: «Programma col Pds? No, con tutto l’Ulivo»

Il leader di Rc: non sono affatto d’accordo con Armando
avremmo retto anche senza l’intesa raggiunta con Prodi
«Anche se non fossimo riusciti a strappare quell’accordo noi, pur tra grandi difficoltà, avremmo guadagnato consensi. Ora i patti devono
essere rispettati e valorizzati. Altrimenti sarà nuova rottura. E questo è scritto nel documento conclusivo approvato anche da Cossutta».

Martinazzoli
favorevole
al terzo polo

L‘ iniziativa dell‘ ex
presidente della
Repubblica, Francesco
Cossiga, per creare un
grande Centro, è vista con
interesse, ma anche con
realismo, da Mino
Martinazzoli, sindaco di
Brescia e fondatore del
Partito ppopolare.
«È una riflessione (quella
sul terzo polo, ndr) che
occupa anche me, anche
se con grande attenzione
al realismo che ci vuole in
politica», ha detto
Martinazzoli in un‘
intervista all‘ emittente
bresciana Telegarda.
L‘ ex segretario dei
popolari ha criticato «la
fragilità dello schema di
democrazia dell‘
alternanza», come si è
andata costruendo negli
ultimi anni.
«Quello che vedo oggi - ha
affermato - è una generica
e molto vaga inquietudine
della nomenclatura
politica, e un mercato
potenziale».

ROMA. «Nonsonod’accordo».Anzi:
«Non sono d’accordo affatto». Di
più: «Sono sospreso...». Fausto Berti-
notti, segretario di Rifondazione co-
munista, commenta con “L’Unità” i
vari passaggi dell’attacco sferratogli
da Cossutta. Ai cronisti che gli chie-
dono se si dimetterà risponde con
una battuta: «Dimissioni? Non, non
ho sentito voci in tal senso». E il sipa-
rio cala sull’hotel Ergife dove è venu-
to per la prima volta allo scoperto lo
scontro tra idueuominicheguidano
il partito. È un Bertinotti dai toni du-
ri, ma anche amareggiati. Un Berti-
notti che sottolinea l’importanza
dell’intesa con la quale si è conclusa
la crisi di ottobre. Ma aggiunge: «An-
che se non fossimo riusciti a strappa-
re quell’accordo, noi, pur tra grandi
difficoltà, avremmo guadagnato
consensi. Ora l’intesa deve essere ri-
spettataevalorizzata.Altrimenti sarà
nuova rottura. E questo è scritto nel
documento conclusivo, approvato
anche da Cossutta». Quanto all’ac-
cordo progammatico con il Pds che
chiede Cossutta, afferma: «Mi risulta
che l’accordo devce essere con l’Uli-
vo».

Onorevole Bertinotti, lei nelle
prime dichiarazioni haparlato di
«contrasticircoscritti»conCosut-
ta.Resta il fattocheluihapratica-
mente detto che per Rifondazio-
neètuttodarifare...

«Infatti, non sono d’accordo.
Non sono d’accordo affatto. Io pen-
so che noi dobbiamo innovare pro-
fondamente ma che per farlo biso-
gna tenere presente il coraggio del-
l’innovazioneavutafinqui.L’inno-
vazione avviene precisamente per-
ché finora abbiamo realizzato una
serie di passaggi e sono questi che
vannoportatiacompimentocorag-
giosamente,senzaarretrare».

Cossutta ha fatto un duro af-
fondo anche sul risultato delle
elezioni amministrative. Cosa gli
risponde?

«Francamente non capisco. Mi
pare un po‘ sorprendente... Io tra
l’altro sull’andamento elettorale
nel Mezzogiorno ho operato nella
mia relazione una sottolineatura
drammatizzata e drammatizzante.
Tuttavia non capisco perché a pri-
mavera il risultato dei collegi pro-
vincialiviene consideratolacartina

di tornasole della nostra tenuta po-
litica e la stessa considerazione vie-
ne, invece, cancellata nell’autun-
no. Eh No... Questo non funziona.
Bisognasempreusarelostessopara-
metro».

Ildocumentoèstatoapprovato
anche da Cossutta. Ma la dualità -
eancheprofonda -aivertici resta.
Come andrà avanti Rifondazio-
ne?

«Non parlerei di dualità, perché
c’è Bertinotti, Cossutta, Ersilia Sal-
vato, lasinistra interna...C’èunadi-
scussionecorale e peròunpuntose-
gnato: la conclusione di un comita-
to politico che conferma una linea.
E questa pluralità di apporti ora si
deve cimentare sullo spazio per la
guida politica unitaria eper un con-
frontoapertoe trasparentesudiver-
seipotesi».

Se l’aspettava questa uscita di
Cossutta?

«Sono sopreso per come tutto è
avvenuto, nel comitato politico na-
zionale. Ma continuo a pensare che
nei luoghi della discussione è bene
che emerga con grande trasparenza
il pensiero e la posizione di ognu-

no».
Ma quale è il punto centrale sul

qualeèavvenutoloscontro?
«Cossutta si è chiesto: se la crisi

d’ottobre non fosse stata risolta con
un’intesa saremmo stati in grado di
reggere?Suquestoc’èstataladivari-
cazione. E però chiunque abbia ca-
pacità di lettura vede come sono
nette le scelte del documento con-
clusivo che è la riaffermazione alla
lettera dei passaggi cruciali dell’im-
postazione della crisi di ottobre. Ma
ladivergenzasuirapportitrailparti-
to e la società nella discussione è
emersa. Io ribadisco che se la crisi di
ottobre non si fosse conclusa con
quell’intesa, che difendo se non al-
tro perché ne sono l’artefice, noi
avremmo avuto, pur passando at-
traverso grandi difficoltà, anche la
possibilità concreta di guadagnare
unconsensorilevante. Iopensoche
stiamo lavorando su una direttrice
che noi dobbiamo esaltare: quella
di una forza che a partire dall’inse-
diamento del nucleo centrale della
classe operaia sia in grado di stabili-
re relazioni verso l’alto,versoquelle
aree di certi medi che subiscono

strettedivarianaturaeeversoilbas-
so, versoquell’areadisgregatadisar-
ticolata anche di lavoro autonomo
disecondegenerazioni».

Cossutta, riferendosi ai rappor-
ti con la maggioranza, dice che il
problema non è dire che si può
rompere, ma come evitare la rot-
tura...

«Intanto, vorrei dire che c’è stata
una posizione che si è espressa nel
partito per cui non ci sono le condi-
zioniperpensareadunarottura.Ma
soprattutto c’è una pressione che
viene dall’esterno affinché Rifon-
dazione comunista accetti come
immodificabile questa collocazio-
ne che io rivendico come la nostra
vocazione: la possibilità di sceglie-
re. Io sono per valorizzare l’intesa
fatta ad ottobre, ma nel caso ci fosse
un’offensiva delle forze moderate e
una chiusura della politica della
maggioranza,comediceildoumen-
to conclusivo, bisognerà avere la
possibilità anche di configuararsi
come opposizione al centrosini-
stra».

Paola Sacchi

In primo piano Marini nega pentimenti sul’ex pm e dice: «Contrasti nel Centro? Fantasie»

Di Pietro: «Non fatemi stare troppo in panchina»
Il leader Ppi a D’Alema: «Su come rafforzare l’area centrista dell’Ulivo faccio da solo». Replica Zani: il segretario del Pds non vuole interferire.

ROMA. SulcasoDiPietrosistempe-
rano le polemiche nel Centro del-
l’Ulivomentrecresce,finoasfiorare
l’insulto personale, il nervosismo
tra i moderati del Polo: segno che,
comunque vadano le cose, l’ex Pm
sembra destinato agiocareunruolo
rilevante nell’interaareadelCentro
italiano. E del resto lui, sia pure
scherzando dice: «Non fatemi stare
troppoinpanchina».

Cominciamo dai centristi dell’U-
livo. «Irritazioni e preoccupazioni»
nel Partito popolare dove, a comin-
ciare dal segretario, Franco Marini,
cisisarebbecosparsoilcapodicene-
re per aver accettato Di Pietro nel
Mugello? Ma quando mai, reagisce
lo stesso Marini che scarica sui gior-
nalisti l’invenzione di una fibrilla-
zionedelCentrodell’Ulivo.

Quelle dei giornali, spiega, sono
notizie «assolutamente inconsi-
stenti».Rincaraladose: icontrastial
Centro«sonofantasie».

Aggiunge malizioso: «forse c’è
chi spera in questo». È rassicurante
l’immagine che il segretario dei po-

polaridiffondedaCataniadov’èan-
dato a sostenere Enzo Bianco, il lea-
der dell’Anci sindaco-candidato
della città etnea alle elezioni ammi-
nistrativedidomenicaprossima.

Il Ppi, suggerisce Marini, non è
una barchetta in difficoltà appena
c’è un po‘ di mare mosso. Anzi, è
«pronto a discutere per rafforzare
l’areadelCentrodell’Ulivocontutti
gli interlocutori possibili. Il Ppi è si-
curo della propria forza e della pro-
pria presenza, sottolineate dall’a-
vanzatacheabbiamoavutonelleul-
time elezioni amministrative. Per
questo, credo che possiamo lavora-
re tranquillamente per rafforzare
l’areacentristadell’Ulivo».

Ma,avverteMarini,bisognasape-
re «che l’area moderata dell’Ulivo è
già presidiata dal Ppi che è un parti-
to nazionale con idee forti. Tutti
quelli -èlaconclusioneindirizzataa
Di Pietro - che vogliono venire ad
aiutarequestosforzoperl’alleanzae
la sua area sono i benvenuti, senza
problemi».

Nella discussione sul Centro non

deve intromettersi nessuno e qui,
sollecitato dalle domande dei gior-
nalisti, Marini polemizza con Mas-
simo D’Alema : «Da lui accetto i
consigli quando si parla di politica,
ma sul modo e sui tempi di come
rafforzare il centro dell’Ulivo prefe-
risco fara da solo. Non dò mica con-
sigli a D’Alema su come fare la “Co-
sa2”».

Polemica respinta da Mauro Zani
del Pds che ricorda che D’Alema
«non intende esercitare alcuna in-
gerenza» verso il centro dell’Ulivo
ed invita i suoi alleati ad un «atteg-
giamento sereno», considerando
che Antonio Di Pietro potrebbe
«portare nuovi consensi» dall’area
dei moderati che in passato si sono
rivoltialPolo.

«D’Alema - afferma ancora Zani,
rispondendo a Marini - ha solo
espresso un atteggiamento sereno
di fronte ad alcune iniziative del se-
natoreDiPietro».

Più distese, a dimostrazione di
una valutazione più staccata sul ca-
so Di Pietro, anche le dichiarazioni

di LeopoldoEliachedaMilanoboc-
cia l’ipotizzato gruppo di Di Pietro
al Senato ma con argomentazioni
che sembrano aver accantonato le
asprezze accreditate ai Popolari do-
po le prime indiscrezioni sulle mos-
sedelsenatoredelMugello.

Elia, che ha espresso apprezza-
mento per l’ex Pm di Mani pulite,
s’è detto in generale contrario alla
formazione di gruppi sotto simboli
diversidaquelli incui iparlamenta-
ri sono stati eletti e s’è augurato che
Di Pietro dia un contributo dal
Coordinamentodell’Ulivo.

Anche dall’area Dini, vengono
segnali più distensivi dopo quelli
dei giorni scorsi. Tiziano Treu chie-
de a Di Pietro di «fare gioco di squa-
dra». Ilministrogarantiscechesista
già lavorando «per il rafforzamento
del Centro attraverso il raccordo
con i vari protagonisti, dai Popolari
a Maccanico: «spinte in altre dire-
zioni -haconcluso-nonsonoquin-
diauspicabili».

Favorevole alla costituzione di
gruppi parlamentari dell’Ulivo è in-

vece il professorGiovanniProcacci,
responsabile nazionale dei Comita-
ti per l’Ulivo: «Di Pietro sta produ-
cendo un “bonsai” dell’Ulivo non
un altro albero. Punta alla costitu-
zione, oggi, di un gruppo Ulivo al
Senatoe,domani,allaCamera.Non
vuole fare un gruppo senatoriale Di
Pietro, ma un gruppo tra senatori
ulivisti convinti che proprio in
mancanza di un gruppo Ulivo si so-
no iscritti o al gruppo misto oppure
aigruppidelcentro-sinistra».

Avanti con cautela, dunque, per
non creare inutili turbative ma il
gruppo Di Pietro «deve diventare
un tappa verso la costituzione del
soggetto politicoequindidabonsai
trasformarsi in Ulivo dalle dimen-
sionireali».

Alla strategia della distensione
che sembra prevalere nel Centro
dell’Ulivo fa riscontro il salto dei
nervi tra i moderati del Polo dove la
paura di un Di Pietro calamita di
consenso si somma, con effetti de-
vastanti, aunacrisi riconosciutaco-
mestrutturale.

Se il leader del Polo Berlusconi
giudica l’arrivo di Di Pietro come il
segno di «una svolta giustizialista»
fa peggio Francesco D’Onofrio che
descrive Marini, Di Pietro e Dini co-
me«cortigiani» inlotta«perottene-
re il gradimento del principe D’Ale-
ma».«Noncredevo-siconsola-che
il centro dell’Ulivo potesse cadere
così inbasso».GlidàmanforteMar-
co Follini (Ccd) secondo cui Di Pie-
tro coincide con «l’idea dalemiana
di un Centro dell’Ulivo a sovranità
limitata».

E Di Pietro? Lui sta zitto. Ieri è an-
datoafare il testimonialall’impren-
ditoria artigiana del Mugello inau-
gurando a Milano una mostra di
panchine artistiche scolpite in pie-
tra. Sotto i flash per la foto ricordo
ha scherzato: «Non fatemi stare
troppoinpanchina».

Una frase, quella pronunciata
dall’ex Pm, che sembra fatta appo-
sta per gettar sale sulle ferite di chi
hapauradeisuoimovimenti.

Aldo Varano


